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La teoria cosmogonica proposta dall’ illustre Andrea 
Ampère (1) è senza dubbio degna dell’ immortale scopri- 
tore delle leggi elettro -dinamiche, meritevole dell* ap- 
provazione che ha ricevuto da valenti scienziati, e fra i 
tanti sistemi proposti in questo argomento è degna o 
del primo, o certamente di uno dei primi posti , sia che la 
si riguardi in se stessa, o nella sua relazione col Genesi. 
Tuttavia a me pare che di qualche modificazione, e di qual- 
che addizione faccia d’uopo alla dottrina di Ampère per- 
chè riesca e più in se compita, e più consonante alla nar- 
razione Mosaica. Un’erudita Memoria Geologica letta di 
recente HI questa illustre Accademia, e pubblicala ne’ Nuo- 
vi Annali delle Sciente Naturali (2), nella quale stesa- 
ti) Reme des deux mondes. Juillet 1833. 

(2) Serie li. Tom. VII. Marzo 1847. Quale de * siste- 
mi o delle teorie della terra degli antichi e moderni filosofi 
è pià atta ad ispiegare il principio della Sacra Genesi . Mem. 
Geol. del Dott. Domenico Galvani , ecc. . 
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mente si espone, e ad ogni altra si preferisce T accennata 
teoria , mi ha eccitato ad esporre alcuni miei pensieri , i 
quali, se mal non m’avviso, senza troppo contraddire a 
quelli di Ampère, sono opportuni a completarli, ed a vie- 
meglio dimostrare T accordo tra le verità naturali e le ri- 
velate. Questi furono già da me accennali tino dall* anno 
1839 (1) in uno scritto, il quale direttamente mirava ad 
altro scopo; e poscia avendoli a voce brevemente esposti a 
quel gran geologo (Elia de Beaumont), pe* cui lavori, come 
scrisse Ampère, la teoria della terra si è inalzata al po- 
sto di vera scienza , non cbe egli trovasseli inverisimiii , gli 
parvero degni della sua considerazione. Ciò mi dà animo 
a proporli di nuovo , e ad abbracciare questa occasione di 
dare un tenue attestato della mia rispettosa riconoscenza 
all* illustre Accademia, che volle, sono già alquanti anni, 
render glorioso l’oscuro mio nome, ascrivendomi al ca- 
talogo de’ suoi Socii Corrispondenti, onore che, consape- 
vole della scarsità de* miei talenti , non avrei osato nè chie- 
dere, nè aspettare, ed il quale riguardai come parto della 
.sua- gentilezza, non del mio merito. 

Uno de’ problemi che piti tormenta 1* umana curio- 
sità, è la cognizione dello stato antico del globo cbe abi- 
tiamo, e particolarmente del suo stato primitivo. In quale 
stalo era il mondo sensibile, o, se indagar ciò è troppo 

fe. i , 1 . * ’ « 

ardire, in quale stalo (era la materia, che forma la nostra 
terra, uscita appena di mano dell 5 Eterno Creatore? Alcuni 
.Jiauno immaginalo eh’ Egli creasse un mondo adulto, con 
isole, continenti , monti , vegetabili, animali; e, p^chè nulla 
mancasse, alcuni hanno aggiunto i cadaveri , acciocché ser- 
vissero dì cibo a certi animali. Ma queste non sono cbe 


(1) Saggio di Cosmogonia Egiziana . Ann. delle scienze 
religiose, 1839. Voi. Vili. fase. 24. — Ann. de philos. chré - 
Henne, 1840. T. I. p. t07, 245. 
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immaginazioni. Il Creatore poteva senza dubbio così ope- 
rare; ma le osservazioni ne dicono che non volle: esse ne 
insegnano che a mano a mano si consolidò, in seguilo di 
successive precipitazioni e d'altre operazioni, la corteccia 
conosciuta del globo, si depòsero gli strati, emersero i 
terreni dall'acqua, ascesero i monti; ne insegnano che la 
terra da principio priva di esseri viventi, non ne fu rico- 
perta che gradatamente ; che le classi degli esseri organiz- 
zati si successero generalmente in ragione inversa della 
lor perfezione, e l’ nonio coronò sulla terra l’opera del 
Creatore. Mosè ci aveva a un dipresso insegnato lutto ciò, 
molli secoli prima che le osservazioni cel dimostrassero. 

Pare che il Creatore abbia nella sua sapienza prefe- 
rito di creare la materia , imponendole a un tempo oppor- 
tunissime leggi, e per mezzo di queste, vale a dire delle 
sue volontà uniformi e permanenti, operare tutto che da 
esse conseguila, e per esse può prodursi. 

Dacché il nostro globo non fu da prima quale ora il 
vediamo , nè quale apparve a' nostri primi padri , ma do- 
po la creazione andò successivamente avanzando, e proce- 
dendo dal più semplice al più composto, s’io mal non 
m’avviso la supposizione più ragionevole, anzi la sola 
probabile, sarà che nel principio la materia si trovasse 
nel più semplice stato possibile, senza alcuna di quelle 
relazioni , che poi formarono sia le sostanze composte , sia 
gli ammassi omogenei. Suppongo dunque che gli atomi 
delle sostanze semplici si trovassero disseminali nello spa- 
zio, indipendenti uno dall’altro, ma disposti ad obbedire 
alle leggi fisiche e chimiche imposte loro dal Creatore. 
Il cielo e la terra creati nel principio erano la sostanza 
o la materia del cielo e della terra, V essere del cielo e 
della terra, come dicono, colla versione Siriaca del Gene- 
si , S. Efrem e qualche rabbino. La terra era in quel pri- 
mo tempo inanis et vacua , come ha la Volgata, o come 
leggono altri traslatori , invisibile e confusa, deserta e in- 
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colta, desolata e vacua. Lo scrittore della Sapienza la 
chiama materia amorfa (C. IX. 18). Era in qualche sen- 
so un caos , ma non quale Ovidio il descrive Non bene 
junctarum discordia semina rerum . Esso ricorre a un Dio, 
e ad una miglior natura per disfare il caos , non per crear- 
lo, per sostituire ordine ed armonia al disordine ed alla 
confusione. Ma nella materia creata dalla somma sapienza 
il disordine non poteva essere se non apparente e gravido 
d’ ordin mirabile. Quelle particolette erano create in tal 
numero, e con tale ordin disposte, che dovevano in seguito 
congiungersi a formare quanto poi produssero, e per le 
leggi ad esse date poteva prodursi. 

L’egregio Ampère ama supporre che tutti i corpic- 
ciuoli o sia semplici, o comporti, i quali concorsero alla 
formazione del nostro sistema planetario, e in particolare 
della terra, si trovassero da prima in istato di gas; dal 
che consegue che la temperatura di essi corpi doveva es- 
sere senza comparazione più elevata che al presente non 
sia. Volendo ascendere a* primi fenomeni fisici, mi pare 
che non si dovrebbe parlare di corpi composti , i quali 
suppongono già seguita un’operazione, cioè la combina- 
zione. Sembra poi che quel calore, così immenso da bel 
principio, sia non punto necessario e troppo ipotetico. Per- 
chè quelle particolette fossero tra loro disgiunte, non era 
necessario che fossero nello stato di fluido elastico, e co- 
minciassero a repellersi, mentre dovevano poi attrarsi e 
congiungersi: bastava che fossero disgiunte , e ad una cer- 
ta distanza 1* une dalle altre , come tanti minimi bolidi sog- 
getti alla legge della gravitazione universale. Ampère ram- 
menta la materia nebulosa, la quale, secondo le osser- 
vazioni e le congetture del celebre W. Herschel , pare che 
a poco a poco si vada addensando in globi , o almeno che 
si andasse tuttavia addensando allorché radiava que' rag- 
gi i quali, Dio sa quanti anni e secoli dopo, doveano 
giungere ai tclcscopii di Herschel c degli altri osservato- 
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si. Questa materia si chiama talora dagli astronomi latti * 
cinosa , per la sua apparenza, e fosforica ,e F ha detta taluno 
luminosa per se. Ma certo non altro hanno voluto inten- 
dere se non che la sua luce è propria, non aliena e co- 
municata, come quella dei pianeti e de* satelliti. Non co- 
nosciamo materia di cui sia essenza o proprietà il risplen- 
dere; dunque di loro natura i corpi sono tutti oscuri: le 
tenebre sono naturalmente anteriori alla luce: lo splender 
de* corpi è cosa accidentale, prodotta da cagioni esterne. 
Ritengo dunque che da prima la materia del globo terra- 
cqueo era invisibile , come dicono i settanta interpreti 
(Gen. C. I. v. 2), e perciò non aveva la temperatura del 
calor luminoso. E tanto più volentieri che non veggo al- 
cuna spiegazione, o alcuna cagione produttiva di quell* im- 
menso calore primitivo. 

Se questo modo di concepire i primordii del nostro 
mondo pare più conforme alla natura, anche più è con- 
forme al Genesi , il quale chiaramente ci afferma che in 
quel primo tempo Tenebrae erant super faciem abyssù 

Vediamo ora qual cosa, in virtù delle leggi imposte 
alla natura, avvenir dovesse in questo immenso esercito di 
particelle atome e disgregate. Saranno tutte da quella che 
dicesi attrazione universale tratte verso un comun centro 
di gravità. Parlo di quelle che doveano costituire il no- 
stro globo, e non cerco se avessero in comune il moto di 
rotazione o altro movimento. Tendono gli atomi a un co- 
mun centro: ma avvicinandosi al contatto sentono eziandio 
quella che appellasi attrazione moleculare. Poniamo che 
gli atomi i quali tanto si avvicinano sieno omogenei: se 
appartengono a corpi che a questa temperatura sono so- 
lidi o liquidi, di più atomi potrà farsi una molecula, e 
così avremo i primi rudimenti de* corpi solidi e liquidi; 
se per converso appartengono a sostanze che a quella tem- 
peratura sono necessariamente in istato aeriforme, senti- 
ranno la mutua ripulsione ed ecco i primi rudimenti de* 
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fluidi clastici. Allora poi che gli atomi, i quali giungono 
presso al contatto, sono eterogenei, si desta F attrazione 
molecolare eterogenea, ossia 1* affinità chimica; e questa 
ottiene il suo (ine, cioè la mutua combinazione di essi 
atomi non impediti da alcuna forza di coesione; ciò che 
avverrà primamente a quelle sostanze le quali per combi- 
narsi non richiedono temperatura assai elevala, esempigra- 
zia a quelle che si combinano alla temperatura media del no- 
stro globo, quali sono a cagion d’esempio certi metalli col- 
F ossigeno, ed altri col cloro. Il Sig. Magnus ha scoperto che 
il ferro rigeneralo per mezzo d’ una corrente d’ idrogene, o 
ancora con qualche altro mezzo chimico, si brucia combi- 
nandosi coll’ ossigene senza più che venire al contatto del- 
Faria comune. Lo stesso avviene al cobalto, al niccolo, ed al- 
l'uranio , trovandosi le loro molecule in islato di estrema 
divisione. È assai noto che l’antimonio ed alcuni altri corpi 
si bruciano uel cloro, cioè ad esso combinansi con eccita- 
mento di calor luminoso, anche nella temperatura inver- 
nale. Così il jndio col fosforo secco; e allora, a motivo 
dell’elevata temperatura, le vicine parlicoletle del fosforo 
bruciano rapidamente, formandosi l'acido fosforico, men- 
tre alla temperatura ordinaria non si bruciano che lenta- 
mente con debolissima luce fosforica. 

Le prime combinazioni prodotte nella gran massa ato- 
mica, elevando qua e là cousiderabilmente la temperatu- 
ra, dovettero essere occasione di nuove combinazioni, e 
così di nuova luce, di nuovo calore, di nuove combustio- 
ni. Tra le prime dovettero esser quelle del potassio, del 
sodio, del calcio, del ba^io, dello strontio, ecc.,e in par- 
ticolare quella dell' idrogene. Di questo e dell’ ossigene era 
immensa la copia. Qual calore e qual luce non dovette 
destarsi nel formarsi di tanto vapor d’acqua ! Il diffondersi 
e propagarsi della combustione dell’ idrogene, per dire di 
esso soltanto, aumentando immensamente la temperatura, 
dovette generare nuove chimiche operazioni, es. gr. l’os- 


Digltized by Google 


9 


sidazione di assai atomi di alluminio, di silicio, di zin- 
co, di manganese, di ferro, di stagno, di piombo ecc. « 
Molta acqua si scompone, cedendo Possigene a questi 
corpi , e P idrogene nascente trovando altro ossigeno libero > 
formerà nuova acqua, svolgendosi perciò nuovo calore lu- 
minoso^ formerà nuove combinazioni col solfo, col ciò* 
ro , col fluore, ecc. . 11 solfo pure si unisce ai metalli e 
forma i solfuri di stagno, di zinco, di ferro, di piombo, 
di rame, d’antimonio, di mercurio, d’argento, ecc.. Cosi 
il cloro formerà i cloruri. Forse la silice, ora denominata 
acido silicico, si univa ad alcune basi salificabili, e produ- 
ceva le prime molecole d’ alcuni silicati; e il solfo, il car- 
bonio, il fosforo, facilmente acidificati dall’ ossigeno, ge- 
neravano essi pure dei sali, combinandosi colla calce , col- 
la barije, colla strontiana, coll’ossido di ferro, e con al- 
tre basi. 

In tante chimiche, e fìsiche operazioni poteva non de- 
starsi copiosa P elettricità? Non si sarà questa palesata con 
lampi e saette innumerabili? Questa nuova sorgente di 
luce è da credere che avrà essa pure contribuito ad altre 
chimiche mutazioni. Scomponendosi innumerabili motecule 
d’acqua e d’altri composti, si susciterà gran copia d’ os- 
sigene, d’ idrogene, e d’altri elementi a stato nascente, 
che entreranno prontamente in nuove combinazioni, e de- 
steranno nuovo calore. 

Ecco dunque qual dovette essere il primo fenomeno, 
o la prima apparizione del mondo nascente. Un’osserva- 
tore collocato nello spazio qual cosa avrebbe veduto nel 
primo periodo della creazione? Da prima nulla. Era te- 
nebria sulla faccia di quell' abisso. Quindi si offrirà al 
suo sguardo luce, e nuli’ altro che luce; viva luce, folgo- 
reggiarne, abbagliante, e per un certo tempo crescente. Il 
globo nascente, cinto di splendida aureola, esso pure ò 
rovente per le chimiche operazioni , che accadono alla sua 
superficie, per le moleculc ardenti le quali su questa pre- 
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cipilano , pel toccaroento, e per la radiazione delle sovrap- 
poste sostanze caldissime. Non pare inverisimile che, men- 
tre il calore della superfìcie del globo era massimo, ri- 
spondesse questo di luce bianchissima; che poi ne andasse 
a poco a poco diminuendo il fulgore, e quindi la luce 
passasse insensibilmente al giallo, e poscia al rosso, e che 
poi questo si andasse sempre più oscurando fino a svani- 
re totalmente. Tuttociò fu osservato Tanno 1572 nella 
nuova stella che apparve nella costellazione di Cossiopea. 
Comunque siasi, lo spettacolo doveva essere veramente 
grandioso: nè quell’ immensa conflagrazione era punto og- 
getto tristo e funesto, ma anzi tanto lieto quanto subli- 
me. Perocché non solo queir incendio innocentissimo non 
arrecava alcun danno, ma produceva e l’acqua, ed altri 
composti utilissimi e necessarii ai futuri viventi. 

Ora qual fu, secondo il Genesi, il primo fenomeno 
che apri il primo giorno del mondo, e la serie degli eventi 
i quali fecero passare la terra dal primo stato, che suol 
dirsi caotico, allo stato di terra abitabile dall'uomo, ad 
uno stato assai somigliante all’attuale? Fu la luce. Dixit 
Deus : -fiat lux, et facta est lux; o più letteralmente del- 
l’originale ebraico: Disse Iddio : sin luce; e luce fu (v. 
3). Si avverta che la parola originale può tanto bene tra- 
dursi luce, quanto fuoco, e la radice di essa conservata 
nella lingua arabica significa infiammò , bruciò. Alcuni fra 
gli antichi (!) Padri della Chiesa insegnano che questa luce 
fu vero fuoco. Questo fuoco o luce non appariva, nè ope- 
rava a caso, o come per capriccio degli atomi , ma in ese- 
cuzione della parola , ossia del comando del Creatore. Esso 
diceva: sia luce , cioè voleva che in quel caso (e così po- 
scia in ogni altro simil caso di combinazioni) apparisse 


(!) Greg. Nyss. Flexara. p. 9. — Jo. Damasc. De Fide 
orthodoxa , L. II. C. 7. 
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luce o calor luminoso, e l’onnipossente volere adempiasi 
dalle creature, come al presente si adempie nelle combu- 
stioni luminose. Lo scrillor santo indica come la cagion 
prima e vera, così 1* effetto visibile, e pretermette gli ef- 
fetti concomitanti non necessarii al suo scopo, che certa- 
mente non era d’erudire gl’israeliti nella cosmogonia e 
nella chimica. Quando Egli non c’insegnasse che Iddio, 
al cominciar degli avvenimenti posteriori alla creazione, 
volle che apparisse la luce, tuttavia, se punto veggo, tal 
fatto sarebbe probabilissimo e credibilissimo mercè le sole 
naturali cognizioni. A me sembra così semplice e confor- 
me alla scienza questo pensiero, e questa interpretazione 
della luce mosaica,che quando mi pervenne notizia dello 
scritto di Ampère, senza poterlo per qualche tempo vede- 
re, tenni quasi per certo che I* illustre fisico dovesse aver- 
mi prevenuto; e tuttora mi sorprende il vedere che uè ad 
esso, nè al valente naturalista Sig. Marcello de Serres, 
nè agli altri moderni, a me noli, i quali han battuto una 
simil via, sia ciò caduto in pensiero. Se ciò fosse venuto in 
mente all’egregio Ampère, con maggior fidanza avrebbe 
proferita quella notabil sentenza: O Mosèebbe nelle scien- 
te uri istruzione profonda quanto quella del sccol nostro , 
ovvero egli era ispirato . 

Ancora De-Luc, se troppo non presumo, potrebbe ora 
ripetere ciò che con minor fondamento scriveva verso il 
fine del passato secolo (1): « La natura medesima ne fa 
» certi del. gran comando di Dio nel principio del racconto 
» di Mosè: Sja la luce . Tutti gli uomini che sentono il 
» sublime furono commossi dalla grandezza di questo esor- 
» dire del Genesi ; ma il loro omaggio è assai debole 
)) rimpetto a quello che gli rende l’ incremento delle fisi- 


(1) Lettres sur V hist. physiquc de la terre à M. le Prof. 
Blumenbach. Paris 1798. Lclt. 11 e III. 
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>) che cognizioni » . li male si era che De-Luc partiva da 
principii , i quali V incremento delle fisiche cognizioni non 
permette di accettare. Ei ne parla deli' elemento dell'acqua, 
del fuoco prodotto dalla combinazione della luce con un 
altro elemento: supposizioni al tutto arbitrarie e non punto 
verisimili sono , che la materia dell'acqua fosse dopo la crea- 
zione sbricciolata in moleculette solide; che la luce necessa- 
ria alla formazione del fuoco, e perciò alla liquefazione del- 
l'acqua, fosse lasciata addietro e come dimenticata nella 
prima creazione, e perciò dovesse poi aggiungersi agli 
altri elementi della terra , acciocché cominciasse la liqui- 
dità, e quindi le varie precipitazioni, ecc.. È inutile esaminare 
queste dottrine. Basti avvertire che il supposto principio 
chiamato luce, se produceva veramente fuoco o calor lu- 
minoso, non era atto a liquefar l’acqua solida, e in essa 
tutta la massa atomica, ma sibbene a diseccar questa e 
volatilizzar quella; e se produceva soltanto calorico oscu- 
ro, inferiore, o non assai superiore al punto della ebolli- 
zione dell’acqua, questo non era propriamente fuoco, non 
era la luce opposta essenzialmeute alle tenebre, cioè quella 
di cui parla Mosè. 

Nulla per altro l'ipotesi di De-Luc ha di contrario al 
Genesi in ciò che in terra ritrova egli questa luce. Il sa- 
cro testo non dice che la fosse in cielo, e nel firmamento 
del cielo, come più avanti lo dice parlando del sole c de- 
gli altri astri (vv. 14, 16, 17), ma semplicemente che 
all* impero di Dio: sia luce , la luce fu ed apparve: non 
ci mostra la luce nel cielo, e molto meno schianto nel cie- 
lo, ma neppure soltanto nel globo nostro, nè ci vieta di 
immaginare un'accensione immensamente più vasta, ed una 
universale conflagrazione. 

Questa luce primitiva formò il primo giorno, giorno 
universale per tutto il globo, non particolare d’un emi- 
sfero , gioruo che terminò allora che quell* incendio si spen- 
se. E in vero il giorno primitivamente è il tempo della 
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luce: E nominò Iddio la luce giorno , e le tenebre no- 
minò notte , scrisse Mosè (v. 6). Anche i latini usarono 
non di rado la parola luce nel senso di giorno: Centesi- 
ma lux a Clodii interitu, leggiamo in Cicerone; e in Ora- 
zio: Et profestis lucibus et sacrisi e in Tibullo: Lux sa- 
cra. 11 vero giorno naturale mi pare quello che ha naturai 
principio colf apparir della luce, e naturai termine collo 
scomparire di essa, piuttosto che quello di 24 ore, il cui 
cominciamento è arbitrario, e vario presso i vari popoli. 
« Naturalis dies est tempus ab oriente sole ad solis occa- 
sum .... Civilis dies vocatur tempus, quod fit uno coeli 
circumactu , quo dies verus et nox continelur»: così Cen- 
sorino De die natali C. XXIII. 

Può taluno opporre che un certo grado di tempera- 
tura sembra condizione essenziale a disporre i corpi a 
qualsisia chimica combinazione, e che è da credersi, per 
analogia , che niuna avrebbe luogo nè meno fra gli atomi , 
ove questi fossero allo zero assoluto di temperatura ; e può 
chiedere qual cagione destò quella prima temperatura, la 
quale, poniam pure che fosse non punto straordinaria, avea 
pur d'uopo d'una cagione. Forse tal domanda è indiscreta, 
e potrebbe prendersi per conceduto il postulato, che sia 
tanto lecito e tanto semplice supporre gli atomi ne’ primi 
istanti di loro esistenza in quello stalo di moto tremulo 
che sembra costituire il calorico, quanto supporli privi 
affatto di tal movimento e privi al tutto di calorico, stato 
nel quale mai essi non si trovano. Tuttavia non credo 
impossibile soddisfare a chi facesse quella richiesta. Gli 
atomi de' corpi chiamati semplici non sono essi composti 
che da una sola sostanza? Tutto ne indica, e assai gene- 
ralmente si ammette che oltre la materia più propriamente 
detta e pesante, siavi almeno una materia sottile, da quella 
diversa, che dicesi etere; in cui tutti i corpi sono immer- 
si, e la quale in essi tutti s’incorpora, e, come pare, diver- 
samente abbonda nelle diverse sostanze, ed in esse ingenera 
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alcune proprietà. Ora la combinazione dell’ etere colla ma- 
teria ponderabile sembra che dovesse esser la prima e la 
più agevole a farsi, come l’ultima e la più malagevole a 
disfarsi, e solo nelle chimiche combinazioni di due sostan- 
ze ponderabili sembra che ora cresca ora scemi la copia 
dell’etere degli elementi. Dunque pare assai ragionevol 
sospetto che la prima operazione materiale fosse tal con- 
giungersi dell* etere agli atomi ponderabili; e questo m’è av- 
viso che, sia in essi atomi sia nell’etere circostante, destar 
dovesse quelle vibrazioni, que* movimenti , i quali produ- 
cono, o piuttosto son ciò che si dice calorico. 

Se di questo niun vestigio si trovasse nelle sacre carte , 
non saria da prenderne maraviglia. Mi pare per altro che 
sia da por mente alle parole del Genesi che precedono al 
comando divino della luce: Spiritus Dei ferebatur super 
aquas , o più letteralmente dall’ebreo: Lo spirito di Dio 
movente (o secondo non pochi interpreti covante) sulla 
faccia delle acque . La faccia dell* acque in questo luogo, 
a giudizio di molti espositori, non è diversa dalla faccia 
dell’abisso mentovato un momento prima. Fuori di quella 
gran massa confusa di atomi disgregati (fra i quali era- 
no gli elementi dell’acqua), non so quali acque potessero 
essere in que’ primordii del mondo, prima che si formas- 
sero i composti , tra i quali è noto esser 1* acqua. S. Gre- 
gorio Nisseno dice che l’acqua di cui qui si favella è di 
natura diversa dall’ acqua ordinaria, che tende a fluire al- 
l’ ingiù. S. Agostino scrisse che la terra informe, denomi- 
nata abisso tenebroso , non inopportunamente qui dicesi 
acqua, perchè più molle e mobile della terra, e che non 
debbe intendersi quell* acqua la quale noi tocchiamo e ve- 
diamo (1). S. Efrem pensava che l’acqua non esistesse nè 
pure in germe dopo la prima creazione, e nè pure nel pri- 
mo giorno. 

(t) De Gcn . Impcrf. C. 4. — De Gcn. contro Manich. L. I. 
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Lo spirito di Dio , di cui qui si parla , si tiene da 
molti traduttori ed interpreti che, nel senso letterale, sia 
Paria, o il vento, che non è poi se non una corrente 
d’aria, o, come dice S. Agostino, aer molus et quasi flu- 
ctuans . È assai noto che V aggiunto - di Dio - suole apporsi 
dagli Ebrei alle cose nelle loro specie più prestanti: Monti 
di Dio, Cedri di Dio , Fiume di Dio. Non è ragione per 
affermare che lo Spirito di Dio , di cui si parla, sia un 
vento impetuosissimo; non indicando ciò necessariamente 
quelle parole, nè apparendo o cagione atta a produr tale 
efTello, o effetto opportuno di tal cagione. 1 primi effetti 
da prodursi erano le composizioni de’ corpicciuoli com- 
posti di più atomi, ossia le combinazioni chimiche e le 
cristallizzazioni , alle quali , anziché servire, un vento im- 
petuoso saria stato di ostacolo. Il verbo retto dalie parole 
Spirito di Dio da espositori rispettabilissimi s'interpreta 
covava: ciò desta tuli' altra immagine che di moto vee- 
mente. Fra quei che interpretano movevasi 9 o movente , 
alcuni intendono d’un moto dolce, come d’uccello che, 
dimenanlesi sopra i figliuoli , gli addestri ai volo, e svolaz- 
zando le ali gli ecciti a provarvisi. 

Non mi pare che andrebbe colle congetture assai lungi 
dal verisimile, chi pensasse lo Spirito di Dio , in questo 
luogo, essere una materia sottile, più tenue dell’ aria at- 
mosferica, il quale, come eccellente, a così dire, dentro 
il suo genere, perchè più sottile d’ogni fluido elastico, e 
dotato d’energia grandissima sulla materia pesante, non 
era indegno di tal nome; una materia meno materiale 
d’ogni altra, cui perciò, piuttostochè ad altra, può darsi 
* il nome di spirito; una materia atta a riscaldare, e ren- 
dere attiva e in certo modo a covare quell’ammasso ato- 
mico sciolto denominato acqua ed abisso ; in somma ciò 
che chiamiamo etere , e che probabilmente non differisce 
dal fluido elettrico. S. Agostino scrisse: « Potest et aliter 
intclligi, ut Spiritum Dei vitalera creaturam, qua uui- 
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versus iste visibilis muudus atque omnia corporea conti- 
nentur et movenlur, intelligamus, cui Deus omnipotens 
tribuit vim quandam sibi serviendi ad operandum in iis qua 
gignuntur. Qui spiritus cum sit omni corpore aethereo 
melior , quia omnem visibilem creaturam omnis in visi- 
bilis creatura antecedil, non absurde Spiritus Dei di- 
cilur » (1). 

Eziandio altri antichi Padri (2) parlano in modo che 
non pajono troppo lontani da’ pensieri che ho esposto, 
nè sembra che sarebbero stati difficili in approvarli se, 
forniti delle cognizioni che il progredir delle scienze ne 
ha rivelalo , avessero udito dichiararseli. 

Galileo in una lettera a Monsig. Dini espone qualche 
suo pensiero che si avvicina alle cose dette. Eccone alcu- 
ni periodi: (( Direi parermi che nella natura si ritrovi una 
sostanza spiritosissima , tenuissima, e velocissima, la quale 
diffondendosi per l’universo penetra per tutto senza con- 
trasto, riscalda , vivifica, e rendè fecondi tutti i viventi... 
Che poi di questo spirito il corpo solare sia un ricetto, e 
per così dire una conserva, piuttosto che un principio e 
fonte primario, dal quale originariamente si derivi, par- 
mi che se n’abbia evidente certezza dalle sacre lettere, 
nelle quali veggiamo avanti la creazione del sole lo spi- 
rito colla sua calorifica e feconda virtù foventem aquas 
seu incubantem super aquas per le future generazioni ». 

I pensieri esposti non arrecano che leggiere modifi- 
cazioni alla dottrina di Ampère, mentre la rendono più 
piena e più conforme alla più antica e più rispettabile del- 
le tradizioni. A questa, secondo Ampère, ottimamente si 
aggiusta quanto le osservazioni ne insegnano rispetto alla 


(1) August. De Gen . impcrf. C. 4. 

(2) S. Gio. Crisostomo Uom. 3. in Gen., — Teofilo An- 
tiocheno Ad Antolycum. L. HI, 13, ecc. . 
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successiva produzione de* viventi. « Quest* ordine , egli 
dice, dell* apparizione degli esseri è appunto l’ ordine del- 
l’opera de’ sei giorni, quale ce la dà il Genesi ». Parecchi 
moderni scienziati fanno la stessa osservazione. « È una 
cosa ammirabile, dice Bai lly de Merlieux, che i depositi 
seguano assolutamente, nel grado dei loro approfondire 
nel seno della terra, l’ordine de’ giorni, ne* qnali gli es- 
seri furono creali, secondo il raccou, lo di Mosè». Il signor 
Denierson , epilogato il racconto mosaico, conclude: « Si 
osservi quest’ordine mirabile, così bene d’accordo colle 
più sane nozioni che servono di base alla geologia positi- 
va: quale omaggio non dee rendersi allo scrittore ! ». 

Udiamo ancora il sig. Boubée: « V’ha una mirabile 
consonanza tra i fatti geologici meglio avverati, e la nar- 
razione del Genesi. Di fatto . . . i due primi giorni del 
Genesi sono consacrati alla creazione del mondo, ed alla 
disposizione della materia ; non si fa ancora motto di es- 
seri organici: ciò risponde quanto meglio si possa alla 
nostra prima epoca geologica, cioè alla formazione de’ ter- 
reni primitivi. Nel terzo giorno del Genesi 1* acque riuni- 
sconsi, V asciutto appare, i vegetabili sono creati. Que- 
sto è appuntino il cominciamento della seconda epoca geo- 
logica, de’ cui terreni sono principal carattere le impres- 
sioni vegetabili ... Gli astri non poterono far penetrare 
i loro raggi alla superficie del globo, se non allora che 
l'atmosfera fu spogliata della più parte de’ vapori acquei , 
bituminosi, e metallici, eh' erano misti ad essa. Questa 
operazione si fe' gradatamente, nè fu assai sensibile se 
non dopo la formazione de' terreni primitivi, e di transi- 
zione , quando più materie volatilizzabili (mercurio, piom- 
bo, zinco) si furono condensate, e sparse sul suolo. . . . 
11 Genesi pone poi la creazione de' pesci e d’altri animali 
acquatici .... Gli animali terrestri sono creati nel quin- 
to giorno La creazione dell’uomo corona l'opera 

del Creatore: e l’esame della corteccia del globo prova 
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d’ uopo venire ad una tutta novella creazione. Le catastrofi , ' 
delle quali si parla, pare che debbano immaginarsi come 
prodotte dal calore delle parti sottoposte alla corteccia ter- 
restre, la quale s’innalzava notabilmente in certi punti, o 
in linee d’ una certa lunghezza, e formava montagne, o ca- 
tene di montagne, elevandosi eziandio più o meno i ter- 
reni laterali o circostanti. Da questi innalzamenti, seguiti 
generalmente sotto la superficie delle acque, dovevano pure 
prodursi sconvolgimenti di acque ed innondazioni. Ma tut- 
to ciò non bastava sicuramente a spegnere ogni vita animale 
e vegetabile su tutta la superfìcie del globo, benché sia 
probabilissimo che non solo molti individui, ma eziandio 
alquante specie sieno perite vittime di quelle catastrofi. Se 
alcuni strati, che si credono formati in seguito di grandi 
catastrofi , si sono in alcuni luoghi osservati privi di fos- 
sili organizzati, ciò non basta a dimostrare che l’intera 
superficie del nostro globo fosse restata priva d’ogni es- 
sere vivente, specialmente se quelli strati sono opera del 
fuoco, o rottami di rocce preesistenti. Ma di ciò non più. 

Dalle cose esposte consegue come la venerazione pe’ 
libri sacri, la quale tanto contribuì negli scorsi tempi ad 
avviare gli intelletti verso le indagini geologiche, se può 
al presente impedire alcuni più enormi traviamenti dello 
spirito umano, non può nuocere ai progressi della vera 
scienza, ed alla savia interpretazione della natura. Certa- 
mente non ha mal meritato della geologia, e delle altre 
scienze naturali', l’egregio Ampère per essere stato riverente 
al Genesi, nè prima di lui De Lue, nè posteriormente il 
Sig. Marcello de Serres. Molto meno si sono trovati im- 
pediti nel lor cammino, dall’ autorità de’ libri sacri , coloro 
che hanno posto i loro lunghi periodi geologici fuori del- 
l’esamerone mosaico, o sia collocandoli prima di questo, 
nel tempo ebe seguì la prima creazione della materia (e- 
spressa colle parole: Nel principio creò Iddio il cielo e 
la terra), come il celebre Buckland, tanto benemerito degli 
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studii geologici, ed ancora alcuni naturalisti cattolici (1), 
o sia battendo altra strada di conciliazione, accennata da 
S. Agostino, come ha fatto il Sig. Waterkeyn professore 
di mineralogia e geologia all’Università cattolica di Lo- 
vagno (2). Non a torto dunque sono dispiaciute a non po- 
chi quelle sentenze che abbiamo lette alcuni mesi addietro 
in un discorso (3) italiano: « Questo studio (la geologia) 
» ha estremo bisogno della sua completa indipendenza da 
» ogni vincolo di prevenzione religiosa, onde si spinga 
» vergine coll* osservazione nella via de* fatti a perscrutare 
» i segreti della natura ... II legare anche i soli fatti, 
» oggidì chiariti e ricevuti, col testo delie sacre pagine è 
» cosa sommamente pericolosa, ed equivale a rendere sla- 
» zionaria questa scienza, e forse anche equivale a soffio- 
)) caria prima che giunga a quello sviluppo, cui par de- 
» stillata dall’umana forza intellettuale ». Tanto meno op- 
portune parvero queste, ed altre somiglianti parole, che 
furono scritte ad occasione di una Storia Naturale pro- 
posta ad uso delle scuole (4) ( non solo ginnasiali ma ezian- 
dio elementari ), e della classe più numerosa della civile 
società . Ora i fanciulli che frequentano le scuole elemen- 
tari , e la più numerosa classe della civil società non han- 


(t) Fra gli altri il prof. Desdouit ( Les soirées de MonU 
Ihéry , entretiens sur les origincs Bibliqucs .... Paris 1836. 
v. p. 23 , 26 -30 , 67 , 70 ) , e L. F. Jehan. 

(2) De la geologie et de ses rapports avec les vérités ré - 
véìécs par H. S. ÌVatcrkein Louvain 1841. — La scicnce et 
la foi sur V oeuvre de la création.... par H. S. Waterkeyn. 
Liége, 1845. 

(3) Riportalo nel Foglio officiale del Cantone Ticino , 8 
gennajo 1847. 

(4) Storia Naturale ad uso delle scuole .... di B. Curii. 
Lucerna 1840. 
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no molto bisogno di conoscere gli ammoniti , i pterodattili , i 
mastodonti, o i lunghi periodi , o i sollevamenti , o le cata- 
strofi ch’ebbero luogo prima dell’ apparire dell’ uomo; ma 
bensì imporla, e non poco, che non riguardino le dottri- 
ne rivelate come contrarie alle verità naturali; che creda- 
no che da principio Iddio creò il cielo e la terra , prima 
verità della storia e della religione, e salda base della mo- 
rale ; e che sieno persuasi che l’ uomo non è prodotto da for- 
ze cieche, nè è disceso per linea retta da un zoofito, o da 
un crostaceo, o da uno scimiotlo, ma eh* è stato da Dio 
creato a sua immagine e simiglianza. 




Estratto dai Nuovi Annali delle Scienze Naturali 
di Bologna, fascicolo di Dicembre 1847 . 
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